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quanto asserisce il Papadopoli (1. c.) che venen­
do il Memmo da Padova a Venezia in ipsa Un­
ire majore, qua vehebatur, ictus apoplexi sep- 
tuagenario major accubuit an. M DI. I l i ;  per­
chè e fu molto tempo infermo, e movi sul suo 
buon letto in V enezia  nella parrocchia di s. 
Giustina nel 1.179 essendo vissuto con grande  
integrità et innocenza di costumi. F ece il suo 
Testamento di sua man propria nel detto an­
no 1579, e presentato da lui nel primo giugno 
di quell’anno in atti di Cesare Ziliolo cancel 
liete Ducale. L o  vidi nell’Archivio Notarile, e 
il principio é cosi: V eden do io Zuam m aria  
M emo dottor et cavalier f u  d el magnifico 
iris. Nicolò sano p e r la  Iddio gratta della men­
te et inteleto benclie indisposto d elle  mie gam­
be, vedendo come son trattato da tutti li  mei 
parenti hora che mi ritrovo in vita, essendo  
certo che cl’poi che passerò da questa caduca  
et fra le vita a miglior vita che io et l ’anima 
mia sara pegio tra tata, ho deliberato f a r  que­
sto mio ultim o et ferm o testam ento. . .  Dal te­
nore di questa ultima volontà si vede che era 
assai corrucciato con N icolò M em o  suo fi­
gliolo, dicendo: N è si dolgia N icolò mio f ic l  
se a lui non lascio cosa alcuna avendosi lu i 
impadronito contro ogni ragione di più d i du­
cati 600 a me in vita mia dalla q. mia madre 
la scia ti di affitti posti in s. Giovanni inBrago-  
ra e in s. C roce d i V enetia. Quindi è che be* 
nefica, e fa  erede delle sue sostanze le o d o -  
ro M em o  suo figlio adottivo et creditor d i sue 
giustissim e m ercedi et servitù fid elissim a fa tta  
più anni continui nella  città di Roma nella 
quale si vede che Giamm aria stette vario tem­
po. Chiude scrivendo: Lasso a l monastero dei 
Servi d i V enezia dove sono le arche de’ nostri 
passati da cha M em o nele quali desidero es­
ser sepulto anchora il mio corpo vestite d ii suo 
habito nella  sepultura alta appresso il muro 
nel suo inclaustro dove e  sta sepulto i l  q. elmo 
m. Z u an fran cesco M em o . . lascia varii beni, 
eoll’obbligo di dare a Teodoro ducati venticin­
que l’ anno, e di dire due messe al giorno, a 
ia ita r  voglio loro faccin o da novo nella sua 
chiesa con una pala dove sia la fig ura  della  
gloriosa sempre Vergine  M aria M adre di N o ­
stro S. J . C. et s. Giov. Batista. In una mia 
mss. collezione di medaglie trovo il disegno di 
una che fu coniata pel nostro Giammaria. E  di 
massima grandezza : Da una parte vedesi il bu­
sto son berretto in capo, e barba appuntita, e 
attorno le parole i o a n n e s  m a r i a  m e m m v s . d e t . 
k q v e s . E al rovescio una ghirlanda mezza d’al-
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loro e mezza d ’ulivo, e le parole (entrolaghir- 
landa) d e c v s .  h o n o r .  e t .  m e r i t v s .  (fuori) sic 
o t o R t A  s e r v a t .  Nel Prato p o i  della V alle  in 
Padova da Pietro duca di Curlandia gli fu fat­
ta innalzare una statua lavorala da Giovanni 
Ferravi detto Torretti, scultore, effigiandolo in 
veste lunga da dottore, col berretto che sbuccia 
fuori della manica. N ella  sinistra mano tiene 
un libro, e co n ia  destra sta in atto di spiegar­
ne alcuni passi L a  epigrafe è :  10. m a r ia ,  m em m io  
P  V .  DOCT. E q .  G YM N A S1 I PA T A V . A LVM N O  4N 
M D L1 I). C tV IL lS  SA P IEN T 1 A E  M O N V M EN T IS  DE P V -  
B L IC A  E T  U T E R a R T A  R e  O P T iM E  M E R IT O  P K T R V S  
C V R L A K D IA E  D V X  G EN IO  LO C I A M IC V S  P C. ANNO
m dcclxxxvii .  ( Neum ayr. Illustr. del Prat® 
della V alle  p . 1 /19.) .

Lasciò Giammaria M em m o le seguenti opere.

x. T re libri della sostanza et form a d e l mon­
do del cìarissim o M . Gìovan M aria M rm o  
dottor et Cavaliere. N e ’ quali per modo d i  
dialogo si disputano molte acutissime que­
stioni et sono poi risolute con le ragioni dei 
più savi philosopbi et dei più dotti astrologi 
antichi. In fine: In Venetia per Giovanni 
de Farri et fra te lli n ell' an. M D X L V .  4. L *  
dedicazione è all’ invittissimo impera do re 
Carlo quinto d ’ A ustria  , nella quale dop» 
le laudi ad esso impartite dice che la bontà 
d i lu i e la benignità fu  da esso M em o cogli 
occhi proprii veduta et conosciuta; dice che 
questi Ragionamenti son corsi tra esso auto­
re e Giambattista M ento  suo zio ; e dà poi 
ragione del motivo onde scrisse in italiano e 
non in latino l’opera, dicendo che Sua Mae­
stà è vero padre e protettore della lingua ita­
liana. Oltre a questa dedicazione avvene 
un’ altra dell ’ autore allo illustrissimo sighor 
don V irg o Ilurtado de M endoza orator ce­
sareo  in Venetia; dove ricorda che Carlo V  
illustrò esso Memo suo servitore di molto 
maggior dignità, di quello che a lle  debil vir­
tù et condition di esso M em o, si conveniva, 
et questo contro anchora il proprio volere del- 
l'autore. Da queste parole io conghietturo che 
presentata dal M em m o l’ opera manoscritta 
a Carlo V  , questi si sia degnato di crearlo 
cavaliere. Si noti eh« di questo libro sonvi 
esemplari con diverso frontispicio, avendo 
alcuni l ’ impresa del Grillo che sostenta co l­
le zampe una pietra, da cui pende una palla 
colle alette indicante il mondo, e di fuori del­
l ’ impresa le parole: v i r t v t e  d u c e  c o m it e


